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Diocesi di Verona 
 

   foglio parrocchiale del 30 novembre 2025 

 

 
 

SABATO 29 
18.00  S. Messa Defunti: Angelo e Adele 

DOMENICA 30 I di Avvento 
 

10.00   S.Messa  
 

18.00   S.Messa  
 

LUNEDI’ 1 
 

8.30 S.Messa  
 

MARTEDI’ 2  
 

17.30  S.Messa Defunti: Novello 

MERCOLEDI’ 3 
 

8.30 S.Messa  

GIOVEDI’ 4  
 

17.30  S.Messa  
 

 20.00  CENACOLO di preghiera 

Vangelo e Rosario nella cappella oratorio  
 

VENERDI’ 5 
8.30 S.Messa  

SABATO 6 
18.00  S. Messa Defunti: Giuseppe Dester, Pietro Bazzoli,  

Mario Zanella 

DOMENICA 7 II di Avvento 
 

10.00   S.Messa  
 

18.00   S.Messa 
 
 

 AVVENTO 2025 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Diocesi di Verona 
 

Commento al Vangelo della domenica 

(dal Vangelo di Matteo 24,37-44) 
 

L’arte dell’attenzione 
di don Giovanni Berti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
“Coltivare l’arte dell’attenzione” è lo slogan scelto dal nostro 
Vescovo Domenico per entrare e vivere il tempo di Avvento, 
che inizia con questa domenica. Siamo chiamati a preparare 
il Natale con attenzione. 
Mi piace questa parola, “attenzione”, perché provoca molto 
il sottoscritto, spesso distratto in tanti modi, e forse lo siamo 
tutti, in un modo o nell’altro. 
Siamo disattenti alle parole del prossimo, anche di chi ci sta 
vicino in casa, sul lavoro, tra gli amici, perché siamo presi 
dalle tante cose da fare, dal cellulare in mano, dalla televi-
sione accesa, dalla musica nelle cuffiette. Siamo disattenti 
alla presenza degli altri perché i nostri occhi sono catturati 
da insegne pubblicitarie e da ciò che è più abbagliante e vi-
stoso. Così chi è più piccolo, apparentemente insignificante 
o addirittura fonte di fastidio, spesso non lo notiamo. Questa 
disattenzione uditiva e visiva entra nel cuore e diventa disat-
tenzione anche verso noi stessi: non vediamo né compren-
diamo chi siamo davvero e ciò che ci fa bene dentro. Diven-
tiamo disattenti anche verso Dio, che parla al cuore e dentro 
la vita, al singolo come all’intera umanità. 
È ciò che Gesù dice ai suoi discepoli con parole forti e provo-
catorie. Gesù, ormai vicino alla conclusione della sua mis-
sione e alla croce, li mette in guardia dal rischio di un atteg-
giamento spirituale distratto e superficiale. Richiama la sto-
ria biblica del diluvio universale, osservando che “non si ac-
corsero di nulla finché venne il diluvio”. Sembra paradossale 
non accorgersi di una catastrofe che travolge tutto e tutti, 
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  ORARIO inverale fino a marzo 2026 
Messe feriali  

LUNEDÌ, MERCOLEDÌ e VENERDÌ alle 8.30 / MARTEDÌ e GIOVEDÌ alle 17.30  
 

Messe domenicali e festive   SABATO e i prefestivi alle 18.00  
DOMENICA e festivi alle 10 e alle 18.00  

 

Il parroco è disponibile per la confessione il sabato dalle 16.30 alle 17.30 

 

eppure è ciò che accade quando non si presta attenzione a 
ciò che succede, alle parole ascoltate e agli incontri vissuti. 
Gesù invita quindi a “stare attenti” e a “tenersi pronti”, non 
per una catastrofe, ma per un incontro: quello che cambia la 
vita e la storia, l’incontro con Dio della vita, dentro la vita, 
non solo alla fine e in un’altra vita. 
A Natale, infatti, ricordiamo che Dio è entrato nella grande 
Storia dell’umanità attraverso la piccola storia di un bam-
bino, nato nella semplicità di una stalla, in una famiglia nor-
male. Stare attenti è dunque essenziale per non perdere 
questo incontro, con un’attenzione spirituale concreta. 
L’attenzione è un’arte da imparare e da coltivare: come il fo-
tografo che educa lo sguardo per cogliere lo scatto migliore; 
come il cuoco che riconosce ingredienti e tempi di cottura 
anche solo osservando; come lo sportivo che ascolta il pro-
prio corpo e sa come muoversi. Così anche il cristiano coltiva 
l’attenzione alla presenza di Dio nella sua vita, nelle relazioni 
e negli eventi quotidiani. E, nonostante la fretta e le distra-
zioni, riesce a cogliere la chiamata di Dio, come i pastori che 
riconoscono il Salvatore deposto in una mangiatoia o come i 
magi che, tra migliaia di stelle, ne individuano una e si met-
tono in cammino. 
Il tempo di Avvento che abbiamo davanti, già pieno di luci e 
di richiami all’acquisto dei regali, è un’occasione per riap-
prendere questa attenzione spirituale profonda verso Dio, 
che si riflette anche in un’attenzione più vera verso noi stessi 
e verso gli altri. Questa attenzione si coltiva con il silenzio, la 
preghiera, la lentezza e l’ascolto. 
Sappiamo bene quando arriva il Natale e conosciamo il “ti-
ming” delle feste, delle scadenze, del lavoro e delle vacanze; 
eppure resta vero ciò che Gesù dice ai discepoli: “Tenetevi 
pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio 
dell’uomo”. 
Non possiamo sapere come e quando Dio parlerà alla nostra 
vita, ma se coltiviamo l’arte dell’attenzione spirituale non ci 
troveremo impreparati e potremo stupirci dell’agire di Dio 
dentro la nostra vita. 
 

le parole del Vescovo Domenico 
per il cammino di Avvento 
 
In questi giorni in cui le notizie ci raggiungono cariche di vio-
lenza – guerre che divampano, mani che grondano sangue, 
città che bruciano, volti che si chiudono nell’odio – sem-
briamo testimoni di un mondo alla deriva dopo aver fatto 
naufragio. La violenza nasce sempre quando il limite viene 
rifiutato e si pretende di vivere nell’illimitato, e l’ego domina 
il mondo come se fosse suo. Non è un esito casuale. La vio-
lenza è illimitata per natura. Si espande come un incendio in 
un momento di siccità, travolge gli argini come un fiume in 
piena, umilia, devasta e uccide qualunque vita le si pari da-
vanti. Non conosce misura. Non ha freni efficaci nel mondo 
ordinario, né dentro la psiche umana né fuori di noi. Anzi, 
tende a ricaricarsi raccogliendo tutta la rabbia del mondo. 

La violenza, sia detto per inciso, non viene mai dal nulla. Na-
sce da un io che si crede onnipotente e che nega i limiti della 
realtà. Così facendo, entra nel regno dell’immaginario, 
dell’irreale, del sogno, e si permette di annientare le alterità 
incontrate. È la stessa dinamica che vediamo in chi, nella pro-
pria casa, pretende che tutto ruoti intorno ai propri umori, 
nel professionista che non sopporta critiche perché intac-
cano la sua immagine perfetta, nel genitore che vive i figli 
come prolungamento narcisistico di sé. 
L’antidoto a questa violenza illimitata non è una forza con-
traria di contenimento, non è un argine che opponiamo alla 
furia. È qualcosa di infinito che è in noi e che opera uno spo-
stamento miracoloso: l’attenzione. L’attenzione è come il ri-
torno alla riva, il riconoscimento che esiste una soglia da ri-
spettare tra noi e il mondo, tra noi e l’altro. 
L’attenzione scioglie la dinamica violenta. È come un’inver-
sione di marcia dell’anima e della storia. È una forma di pre-
ghiera che non chiede nulla per sé: non pretende di cambiare 
il mondo secondo i propri desideri, si fa presente alla realtà 
così com’è, con le sue ferite e le sue domande, con i suoi bi-
sogni e le sue contraddizioni. È lo sguardo che sa fermarsi 
sulla soglia, che non pretende di possedere ma sa contem-
plare. Questo sguardo accoglie la semplice presenza delle 
cose, perché le ama nella loro irriducibile alterità e ne ac-
cetta la resistenza e il mistero; riconosce l’altro nel suo volto 
autentico e il proprio dolore nella sua verità, senza la neces-
sità di alterarne la natura. È l’arte di sostare sulla soglia senza 
violentarla. Questa sapienza ha conseguenze profonde per 
come educhiamo e come ci educhiamo. Viviamo in un 
mondo che ha paura del limite perché lo confonde con la 
morte e con la disperazione. Ma il limite è vita. È la forma 
che permette all’essere di esistere e di elaborare il do-
lore. Senza limite non c’è bellezza, non c’è riconoscimento, 
non c’è amore possibile. 
L’attenzione ci insegna inoltre che la preghiera più alta non 
è quella che chiede miracoli, ma quella che impara a vedere 
i miracoli che già ci sono: il fatto che esista qualcosa piutto-
sto che nulla, che un fiore cresca dalla terra, che un bambino 
sorrida, che sia possibile perdonare e ricominciare. L’atten-
zione è la forma di amore più radicale perché ama senza do-
minare, guarda senza giudicare, riceve e dona senza preten-
dere. Questo è ciò di cui abbiamo più bisogno oggi: imparare 
di nuovo l’arte dell’atten-
zione. Non l’attenzione 
frenetica dello schermo 
che tutto consuma e tutto 
dimentica, ma l’atten-
zione contemplativa che 
sa sostare, che sa aspet-
tare, che sa riconoscere 
nel limite non un nemico 
da abbattere ma un mae-
stro da onorare. Nel fram-
mento del mondo si na-
sconde spesso l’universo. 


